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NEL M CD XC VII

])EI.4 CA.V. ~J\llN()IjD() DI JI1\I?FF
DI (~()LONIA SUIJ RENO

CON INTRODUZIONE E NOTE

DI

ALFREDO ~EUNIONT.

Il viaggio 0 pcllcgl'inaggio" da cui si toglio la sc~uente

ùescriziono d'una visita fafta a Ronla, uudandovi pcr la Terru
ferma Veneto, Bulogna e la Toscalla, c tornanùo pel" l'U lnbrin,
la ROlnagna, Venezia, Lonlbardia, Pieluoute" fu eseguito negli
anni 1496 a 1499 da Arnoldo di Harff, appartenente a fanliglia
cospicua, tutto'ra fiorente" di Colonia sul Reno (1). Dalla dedica
della relazione: a Guglielmo duca di Giuliaco e a Sibilla (2) di
Brandeburgo sua consorte, appal-e come Arnoldo di HarH: cava

liere, neJl'età di anni 25, partisse da Colonia il di 7 Novembro
1496, recandosi prinla a Roma, poi per \7enezia lungo le co~to

della Dalmazia e deHa Morea, e pel' le Isole grechc ad Alessan-
dria, al Cairo, al Sinaï, in Abissinia e aIle s~rgenti che crede
vansi deI Nilo. Di ritorno al Cairo egli andb pel' terra a Gel'u-

lI) 1 baron1dl Hartf, il eui ea~tello omollimo è situato nl~~ distrettt) di Ber

ghdm, dipartirnento di Coloflia, t'rauo $euesciaJli ereditad dl'I Ducato di Giu
l:aco (JÜlich).

(2) Gngliehno IlI t ducn cll Giuliaco e di Berg, noto nd 14;)(;, nlorto nellnll,
sposo in sc(:oraoe nozzl' nd 14HI Sibilla, figlia dei Mnr~l'avio poi Elpttora Alberto
di Branclcburgo, a cui papa Pio 11, che 10 desiderava. :l. duce della crociata, diede il
naine nella storia rimastogli tf Achille. (Nato ne1 1411, flglio dt31 prilno E!ettore

Ji casa Hoh('nzoJl~r1J, su('ccùè nel 14'10 e mari ud 148ü;.
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salclnnlc, a Darnusco e Beil'ut, indi a Costantinopoli e pcr
IIlUl'e di Duovo a \tenczia, daude per r ltalia superioro e la
Francia nIerid jonale recossi in Ispagna, riprendendo la via di
Francia per tOl'nal'e a eaSêl. Scopo p"incipale deI viaggio era
quello di dcvozionc, vülendo il pellegrino visitalte, oltre tanti
altri luoghi sacri"a I~oma il sepolcro deg!i Apostoli e dei pri
nlarî martiri, al monte Sinai quello di Santa Caterina, a Cala
mia qucllo di S. 'foluaso, a Gerusalemme le vestigia deI 8i
gnorc e dei ·~uoi, a Conlpastella il sepolcro di S~ Giacomo. Ed
è percio che nella rclazionc, deI pa ri cho in altro dell' istcsso
generc, sono frcquenti, allehe di sovcrchio, le notizio di reli
quie, di indulgenze ccc., accoppiate a nUlncrose storielle
quali raccoutavansi (ed in parte l'accùntansi) ai divoti visita
tori; dall'Autore nostro riportate, quantunque spesso accompa
gnato da usservazioni che palesano non crcdenza cd anche
~cherllo. Ma al tenlpo mel1esilIlo la relazione fa fede di. vivo
desitlerio di COlloscere le particolarità dei paesi' esteri e degli
abitanti Joro; e 10 descrizioni dei luoghi, delle fabbricbe, d~gli

stabilimenti publici val'iano con cenni intorno ai costumi,
ulle reste, ni vestiti, al modo di vivero, alla lingua 0 scrittult a,
aIl' illdustria; c finalrncnte con notizie fisiche, etn ografiche c
di storia naturale pltcgevoli, quantunque Ilon di rado intel~~pcrsc

delle ravole ul10ra comUllcmcnte tellute per verità.
Convicn confessal'e, nOll cs.sere senJpre scevra di dubbî

la vCl'acità deI Ilostro pellegrino, meno quanto aIle cose per sè
stessc, che (·ig ual'ùo aIl' essel'ne stato egli testimone ocularc,
non reggendo nel sua racconto }' ordine dei tenlpi, di maniera
che non solo c'è giuoeoforza mutare la cronologia, ma si è
ancol'U l'esa incerta Piutera base della relazione in cio che
spetta al viag·g"io ncHu regioni lontanissime. Finanche in cio
che riguarda l' Italia" affacciansi dei dubbî, di cui avremo da
far menzionc più avanti.

Ila siffatta dcscrizionc deI viagglo ln tille anni compiuto,
dopo quasi quattro secoli data in Iuce da un nornpaesano del
l' Autol'c, b(~nCnle ..ito della 8tol'iu della sua pntr'ia rcnana (1),

Il) [he J'ilgeJfalld de,fi lUttcrs J1'1tûld l'on IJarj! l'VU Colll durcit l/alien , ~':!J-



( 127
omesse nella versione le menzioni troppo minute e l'ipetute delle
singole reliquie particolarmente delle chiese l'omane, e delle in
dulgenze ivi da acquistal'si, menzioni non di rado accompagnate
da ossel'vazioni poco bellevole sopra C0101-0 i quali l'autore ri
puta,·u voler impol're alla credulità deI popolo.

DaI rimanente, deI libro pcr val'ie ragioni ·curiosissimo,
togliamo un bl'cVC squ81'cio il quale, qunntunque non riguar
dante l' Itnlin, sta in ccrta rolazioIlc colle cose Italiane, perchè
spettn a quell'ordino cnvallcrcsco, il qualc 6nalmente costretto
ad abbandonare l'Oriente venne a ricovel'arsi in un' isola· ita
liallu. Cosi adunque cornincia il llostro pellegrino.

Rodi è città non grande ma oltremodo forte, essendo chiuaa da
luura saldissime e grosse torri. Appartiene la città coll' inters isola
ai Cavalieri di S. Giovanni, g'ovcrnati da un gran maestro, il quale
in quel tcmpo ers un veccbictto nato in Alverni8, Pietro d'Aubus
son cardinale. Questo gran llUlcstro ha accrcsciuto oltre.ogni cre
dere le fortificazioni della città per mezzo di fosse, mura, torri e
bastioni, da che il Sultano si pose davanti ad essa or sono sedici
anni, stringendola di lungo e duro assedio (1). Coll'aiuto di Dio
onnipotente, il Granmaestro e i frati cavalieri avendo valorosa
mente difesa e mantenuta la città, essi poi grandemente rinforzn
ronla da ogni banda. Le mura sono costruite di saldissime pie
tre, aventi quarantaquattro piedi di grossezza senza. gli archi.
Nell' acqua stendesi un rnolo di pietra, d'una quarantina di piedi
di grossezzB, armato in modo da offendere il fianco degli asse
dianti. Ivi vicino un fosso è tagliato nella roccia viva, con mura
da. alnbe le parti larghissime, e baluardi proIninenti aIle porte.
Presso quellu. d'Alvernia stavano murando un baluardo bellissi
IllO, quale secondo il mio giudizio misurava un quattrocento pie
di di lunghezza sopra cinquanta di larghezz8, con tre ordini di

llUg". 388-436), c1eRcrizioue di cui dil-di un compendio in un giornale berJinese,
tradotto neJla GnzzpUa Ufficiale di Venezia, 1852 N. 77. lntorno alla stesso tempo
il 8ABELLICO serivevn il SUl) librl) De sita u1'lJis, di cui la prima edizione non porta
alcuna uota tipogl'ufica, Ina 8ppartiene al secolo decimoquiuto; t! di poe::> post,'

riore è il Viaggio di PtF.TRO CASOLA a Gerusalemme, tratto dall' autogr(ffo esisterde
tlella BiIJUo{eca 3'ri1Julzio. Milano, 1855, H.ipamonti Carpano. Il Casola visi
tava Venezia nel 1494. Non ricordiaolo le pocbe parole di SICCO POLENTONE, Hé
ll~ descrizioHi più recellti, pcrchè 110n fanuo al Ilosh'o pl'oposito.

(l J Il famot:io usscdio di Hodi 0 dcl l-niO.

rien, Aeoupten, Ara/den, Aet/u:opien, NuIJ'ien, PalastitlQ, die Türkei, Ft-ank'l"eick
und Spanien, wie er sie în den Ja1&ren 1496 bis ·f 499 vollendet, besckrielJe'1~ und
durch Ze,,'ckfulngen erliiutert kat. Nach den iillesten Handsch'l'iften herausgege.
ben von D.r E. fJ011 GROOTE. C\llonia, 1860, LIll e 280 pag., con 47 incisioni iu
legno. Everal'do de Groote, a cui andiamo debitori di que&ta. publicazione, oriuD
do di famiglia llobiJe stabilita a Colonia, nato nel li89, morto nel 1862, ancora
giovine si rese benemerito deIJa patria, essendosi egli, ollora giovine uffiziale vo
lontario nell'ul"mata pl'ussiana capitanata dal feldmat'esciallo Blucher, messo alla
testa deI distaceamel1to d' al'lnati che principio a togliere da} Museo deI Louvre
gli oggetti d' arte tedeschi eà anche italiani, operazione non seuza contra8ti nè

riscbt. Il Groote è statu uuo dei prioli nelle pl'ovincie rpuane ad occuparsi sul se

rIO di studl sulla letteratura alemunna deI medio evo, elle iu 8f:'guito presero si
largo e Heto svilu ppo.

Il) All'anno 1484' appartiene la <1escrizione d'altl'o pellegl'ino tedesco, di

frà Felice Fabri di Ulma nelJa Svevia, nel di lui Bvagatorium irt Terl'ae 8anctae,
At'alJiae et AeguPU pet"eg1'ùzationem, pubbl. da D. S. HAôSLER, Stuttg. (vol. Ill,
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togliamo quella porzione che spetta aIl' Italia. Essa si com
pone di due parti, appartenendo al viaggio verso l'Oriente,. la
prima che abbraccia \le descrizioni di Roma e di Venezia,
mentre dalla relazione deI ritorno in Occidente è tolta la se
conda parte più breve, che riguarda le regioni situate tl'a Ve
nezia e il Moncenisio. Non crediamo già che queste note di
viaggio possano contenere deI nuovo. 1\la la ral'ità di osserva
zioni pel'sonali di quel tempo, e il ritrovarsi in queste pagine
varie testi monianze deI modo di sentir,e e di giudicare d'allora,
non che dei frequenti errori popolari che per COS1 dire anneb
biavano la storia, le tradizioni 1 e i monumenti, aggiunge al
pregio delle presenti descrizioni, sopra tutto di Roma e di =ve
nezia, che Don mancano di particolarità e che in ogni modo
sono da ripol'si tra le più antiche. G_iacchè non prima deI regno
di papa Eugenio IV, che sedè dal 1431 a11447, incomincia
COll Biondo FJavio forli vesa la serie dei COSI detti astigrafi,
cioè autol-i di descl'izioni di Roma; dopo le eloquenti pagine
sulle rovine della città eterna contenute nell' opera di Pog
gio Bracciolini De 'Darietate fortunae, tale città non avendo
'avuto sin a quel tempo se non qùelIe descrizioni che chiamansi
le Miraoz"lia, destinate ad USD dei pellegrini, descrizioni di cui
chiararpente si vede essersi servito anche il nostro viaggiato
re. Relativamente a Venezia, la descrizione che qui ne tro
viamo è senza dubbio da porsi. tra le più antiche (l). Abbiamo
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volte, l'upo sopra l" altro, il tutto circondato di f08S0. La città ha 1\

settcntrione un bel porto cbiuso ,da du.e moli di pietra. Sopra uno di
questi moli, a de'stra, stanno tredici torri rotonde con nlulini ft ven
to, costruite anticnillente dai Genovesi in memoria (}' un aasalto da
loro progettato a danno della città. Essendo stato scoperto il tradi

IDento ed imprigionati var1 Genovesi, essi vennero costretti ad eri

gere le dette torri, melltre quei di Genova venivano esclusi daU' Of

dine. Sul termine di tale molo è situata una bella torre con baluar
do, fatta edificare da Lodovico re di Francia. Sull' altro moIo, a si

nistra, vedonsi da pritna tr~ mulini a vento, poi una Cappella dedi
cata à. S. Nicolo, erettn da} presente Granmaestro. Sùlla pU,nta deI

mcdesimo IDolo Filippo duca di Borgogna aveva fatto costruire una

bella torre, la quale fu quasi rovinnta nell' assedio turco. Il fJrtlD

maestro l' ha fat ta rifare molto più forte, circondandola d'un muro

di ben cinquanta piedi d.i grossezzB, ed ora chiamnsi torre San Nicolo. .
Di fron te a tale torre, fuori della città sopra piccolo golfo dei mare, è

situata UDa cappella che serve di sepoitura ai pellegrini che muoiono
nel viaggio di rrerrnsanta. 1vi è sepolto,"in nlCZZO a moIti frati caV8

lieri, il duca Cristoforo di Baviera, morto pocbi anni fa (1). Durante
l'assedio turco, il luogo dove sta questa cappella erb. occupato da

armati i quali tirnvano contro la torre deI IDOlo, forzRndoBi di get
tare un ponte attraverso il golfo, quale fu distrutto dagli asscdiati

con ingente strnge dei Turcbi.
Andando dalla detta Cappella verso il palazzo J si passa presso

un bel giardino deI Grannlaestro, rinchiuso da muro, in cui vedem

nlO moIti animali rari. C'era unD struzzo vecchio con due g'iovani,

e due uccclIi singolarissimi (casuari), alti quallto un Bornaro, con

peDne stranissime, con ale che non già serVODO a volare, cou ultc

gambe c pil~di formati come quelli deI cervo, le cui ovs soDO grosse
quanto la testa d'un banlbino, e veng'ono covate dal caldo della
sabbia in cui soglïono deporle. Pass8ndo intorno le ruura della città

dal tato di lnezzogiorno, iDcontransi tre torri rotonde COll mulini a
vento, e quattro altre sull' altura ,presso la porta detta d'Al vernia.

1vi rientranllno in città, andando alla chiesa di S. Giovanni, pl'esso
la quale è situato il palazzo dei Granlnaestro, il (',ui cortile è ripieno

di bellissilne artiglierie. La chiesa contiene rnolte reliquie,' tra, le

(1) Cristoforo di Baviera, figlio dei Duca Albcl'to III il Pio e fratello al duca
Alberto IV il Savio, il quale riuni in sè il dotninio de' va,'l rami della fanliglla,

D8tO tH"1 1448, nlor\ nel 1493.
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quali ~ue chiodi della Crocifissionc e uno dei denari nrgeutui per i
quali Co venduto Gesù Cristo. Il GranDlaestro ha latta copiare tale
denaro·, e ce ne regalo trenta par uno.

Dai duomo pa881lDHnO in piazza, a visitare la chiesa della Ma
donna, ptesso la quale c'è il vescovado di rito latino. L'entrata

deI vescovo somma ~ dugento ducati.
Sta~ano a Rodi circa 400 frati cavalieri dell' Ordine di S. Gio,

vanni, tutti gentiluomini nati, ed appartenentî a sette nazioni occi

dentali, cioè a "Germania, Francia, Alvernia, Provenza, Spagna,
Portogallo ed Inghilterra. Ciascuna di queste nazioni occupa. UDa.

porta e torre dell~ città commessa alla sua custodia. L'isola è C~r

tiliesima, gaia ed abitata, con ricche vaHL Piccolo golro, della lar

ghezza d'un miglio, la separa dal te rritorio turco. Negli anni pros
simi passati ha sofferto moltb per i terremoti, case, chiese e mura

essendo rimaste distrutte e gettate in tèrrn., come è anche accaduto
nel reame di Cipro. Gli abitanti sono greci, ad eccezione dei cavalieri
cd inservienti. Dopo di aver passati otto giorni nell' isola, avendo
osservato bene ogni cosa, lasciammo Rodi con venta favorevole, di
retti per Alessandria d'Egitto. Usciti dal porto, costeggiammo per
un tratto di cinque miglia, per provvederci poi di legna e acqua in

un altro bel porto, situato tra due castella appartenenti ai signori
dell' isola. Dette castella dicoDsi Ferreclays e Lindau, ed banDo re

sistito benissimo alle Corze deI sultano turco.

PassialDO ora al viug·gio d' Italia deI nostro pellegl'ino, il
quale, partito siccome si disse da Colonia il di 7 Novenlbre, ri·
monta il Reno sina aSpira, poi pel' la Svcvia c pel- la via di
Landeck e di l\'lcl'un scesc verso la pianul'u Lombarda.



(I) 11 monunlcuto è quello di Roberto Sausevcriuo, il \luale, travo1to nel1a
fuga de' suoi, peri ne1r A(lig(\ il 10 Agosto 148'7 uella g-ioruatn di Calliuno.
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abito -.ivi moIti anni. Dra il pianterreno ne è occupato da moite fem
mine mondane.

Da Verona a Ostiglia 8ul Po sono m. 30, a Mirandola 12. a
Castel San Giovanni 20, ft Bologna 13. Questa è bellissiina città.
Anticamente era deI papa, ma oggidi i Bolognesi hanno per gover
natore e capitano ,un ricco cittadino, detto Giovanni Bentivoglio
cui l' imperator Massimiliano in g'razin dei moIti donativi suoi con~
cedè lettere di .nobiltà, nggiungendogli l'aquila aU'arine 8ua, dimo

dochè egli batte Dloneta d'oro e d' argento che mostra l'Aquila con
ale distese. Mi condussero al palazzo dal medesimo abitato, casa ma

gnificamente costruita, quale da un 1ato ha una bella ed alta torre
qoadra, donde si gode il prospetto dell'jntera città. A.llorchè andam- "

mo a vedere tale palazzo. trov8va~i in sulla piazza schierata l'arti

glieria bellissima, cioè ceucinqoanta coluhrine, tre grandi serpi di

bronzo e quattro cannoni grossi sin1ili. A canto stava uua cassa tonda
. in su. ~ue fortissime ruote, con entro ventiquattro arcl;1ibugi di

spostl ln modo da. poter tirare tre colpi àd una volta.

Entrati in casa vedemmo una splendida sala e varie camera
tutto dorate, ripiene di moIta roba di meravigliosa bcllezz8. Poi ci
condossero nelle rimesse, corrispondenti alla magnificenza della ca
sa, e lunghe a sagno da poter conteuere sessantadue cavalli da una
sola banda, e tanti di fatti necontammo. Di quel numero erano ven
tiquattro ad nso deI sigollore, particolarmente alcuni ginctti scuri
con code di straordinaria lunghezza. Secondo ci dissero, dugento
p~rson~ sono sedute giornslmente a menss da quel ricco signore. La

ClttlA. dl Bologna ha un bel convento di predicatori. nella cui chiesa

8. destra una 8calinata conduce alla ricca cappella, ove in preziosis

simo sepolcro marmoreo riposa la salma di S. Domenico. Celebre 01..
tremodo è l'Università, frequentata da moIti Tedeschi delle mie

, contrade.

Da Bologna al villaggio di Pianoro contansi 8 miglia, poi per
erta montagna a Losano l'istessa distanza, ed indi a Firenzuola mi
glis 14. Questa piccola città, situata sopra aspro monte, e che ha
un b~l castello a sinistra, sta in sul confine tra il paese dei Bolo
gnesl e quello dei Fiorentini. Da FirenzuoJa bisogn8 nuovamente
passsre l'Alpe per giungcre a Scarperia, cittaduzza fiorentina con

ca.8t~1l0, ~istftDte 10 rnig'lia, ad ~ltra montagll8. ancora, lungs di 14
mlglas, 81110 ft Firenze. Quceta è città Innlto gaiu e Lelin. Ha domi
Ilio proprio cui trovullsi sottoposte Illnltc ('ittà e càstella, di tal no
mero cra 8n(~h(· Pisa, che ai Fiorcntiui ru toIts l' allno passato

('
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. Seguendo seInpre la valle deU' Adige, si passa da San Michele
a Lavis, grossa borgata, dove s'incomiucia a parlare italiano. Da

Lavis si contano due mig'1ia di Germania sinn a Trento, città non
grande ma bella, sede di un vescovo con cattedrale che ha San Vi

gilio per patrono. Il vescovo possiede un bel castello situato non

lungi dalla porta della città. In una camerina di altra piccola chie

sa g'iace un bambino di nOlne Simone, martirizzato dai giudei di
detta città di Trento. Mi condussero in un' antica fabbrica, già si
nagoga degli Ebrei, sotto la quale passa un fiumicello nel quale fu

ucciso il bambino, la cui madre dimorando dirimpetto essendosi di
poi rimaritata, cessarono i miracoli operati dal piccolo martire, per
cui il Papa "ricuso di canollizzarlo. Sul dUOlno a destra vedesi un
monumento di marmo di un capitano di Venezia, il quale porta 10"
stendardo di San Marco (1). Tale capitano con tutta la gente sua
cssendo stato uccisCJ dai 1.'rentini, i Veneziani li costrinsero ad eri
gere questo monUlnento, quasi ad espiazione dell' accaduto.

A Trento cessano le miglia di Germania, e si principia 8 con

tare in quelle d' Italia, di cui quattro formano uno di quelle. 1vi se
paransi ancora le due strade, di cui una dietro al castello passa per

la montagna verso Venezia, mentre l'altra che conduce a Roma,

continua nella valle deI flume. Da Trento a Roveredo sono 15 mi

glia, da Roveredo a Borg'hetto 10, poi a Verona 25. Verona, detta

in tedesco Beru, è città grande e bella, situata sul confine della V8

sts pianura lombarda. Sui colli che la circondano vedonsi due belle

castella, occupate insieme alla città dai Veueziani. EssJ' è attra
versata daU' Adige che lnette in moto ulolti mulini, i quali COll

pronto artifizio segauo la legna. Vedesi nella città un ~eraviglioso

palazzo, costruito sul modello deI Campidoglio {Colosseo) di Roma,

faLbricato, secondo dicono, da lnesser 'feodorico di Verona, il qualc
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( 1494) da re 'Carlo di '~rancia, allorchè cg'Ji Inarciava contra
Napoli. Percorre la cittA il fluIDe Arno, il qunle si getto. nel mare

non lungi da Pisa. }4"irenze ha vescovado, e il duomo, chiamato ad
liiJertatem (cioè Santa Reparata e popolarmente Liperata) è bellissima

chiesa. Il campanile, isolato alla distanza di circs dieci passi, è splen
dida torre quadra tutta' coperta di marnii· bianchi e neri al pari

della chiess, la quale pero non è condotta a compimento. C'è un
convento detto della Santissi.ma AnDunziata, dove si fanno moIti mi
ra~o1i siccome si vede daU' imagine collocata nella chiesa. Di qui
andammo per il mercato a una casa dove la Signoria fa Dutrife sem
pre da venti 8 trenta ·leoni. E cio si fa perchè De vorrebbero unD di
cent' anni, essendo loro stato promesso che in tal casa riavrebbero
daU' Impero romano l'arme col leone ed altre libertà perdute in una
contesa colla eittà di Siens. Allora tenevano col re di Francia, il
quale diede loro un doppio giglio nell' arme. Mi ru ùetto che negli
anni ultimi passati avevano avuto un leone di anni novant' otto. Ci

condussero ancora in parecchie case, dove si facevano tessuti d'oro

e panni di seta cremisi cd altri. Trovavasi in queste manifatture
un meccanismo curioso, una rota cioè, messa in moto da un ragazzo,
con cento cannel1i che filavano la seta, Dlentre la medesinl& rota le
'Vava la scta filata facendola girare sopra una matasss.

Da Firenze a S. Casciano sono 8 rniglia, a Poggibonzi 10, ft

Slaggia piccolo castello 3. Da Slaggia a Siens sono altre 9 miglia.
A destra della porta di Siena, per la quale entramlno, sta una co

lonna con iscrizione che racconta come Federigo inlperatore s'in
contro ivi colla prima sua moglie vellDta da Portogallo, Dell' aDDO
1455. La città è fabbricata sopra distesa collina, attorniata da flo
rido e verde paese. 1 Senesi sono anch'essi proprt padroni, quantun
que dipendenti dall' impero romano, e eomandano a moIte città e
castella. Bellissima è la cattedrale dcdicata a Nostra Donna, e di
fuori e di dentro costruita di marmi bianchi e neri, mentre il pavi
mento con miro artifizio è composto di piccoli pezzi di marmo raffi-

. guranti moIte storie antiche. Dirimpetto alla chiesa è situato uno
stupendo spedale, quale ci condu8sero a vedere i primi della città.
Entrammo per una suntuos8 cappella con sei altari, dove ogni gior

no sei preti dicODO la messa per i poveri ammalati. Passammo dipoi
per UDa lungs corsls, con centocinquanta lctti dai due Inti, i quali

erano tcnuti puliti e bianchi da sei donne 8 cio destinate.' Final
mente ci mostrarono le cueine, di cui c' è una per gli ammalati,
on' altra per i povcri, una terza per i pellegrini, ed una quarta per
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gli aluministratori, che sono sei, e la loro servitù. Lo spedale ha un

Dledico suo proprio) dottorc di Dledicilla, un farlnacista, un calzolaio,
pellicciaio c barbiere, che .stanno tutti ivi a casa. La.metà dello spc

dale è occupata dagli uomini amula1alti, l'altra metà dalle donne,

che hanna un regolamento ft posta. Di più stavano allora in quel
l'edifizio SillO a setteceuto trovatel1i che provvedevaDsi di cibo e di

vestito. È dunque facile intendere quallto sono grosse le spese di
detto spedale, che somluano a ventimila ducati per 8~Q.O. La città,
ha inoltre un' U~iveraità, detta ])omU8 SapientitU, frequentata da
moIti Tedeschi della mis patria.

Da Biena a Buonconvento contamnlO 10 luiglia, a S. Quirico 8,
altrottante a Ricorsi, villaggio situato in UDa regione dove da ambe
le parti vedoDsi moIte belle castella lungo i coHi. Tra Ricorai e la
Paglia. si passa un' nita ruontagna 1ungs 5 miglia, presso il flume
trovaosi tre 0 quattro oaterie. Di là, dopa percorse altre 9 miglia,

si giunge in Acquapendcnte, prima città pontificia situata in collina.

D~ Acquapendente sono llliglia 5 SiDO a S. Lorenzo, borgo pontificio,
pOl 4 a Bolsena, piccola città situata sulIn sponda di un vasto lago

in cui sopra un' isoletta alzasi un bel monastero, quale si dice conte
nere il corpo di Santa Maria Maddalena. Da Bolsena a Montefiascone,
cittaduzza in cima d'un monte, sono 6 miglia.

Proseguendo di là per Viterbo, che rimane a 8 mig1ia di di
stanza. si passa per 1l0ridi prati coperti di mandre e che caalano for

tissimo odofe di zolfo. Vitcrbo è hoUa città quantunque D9U grande.
In un convento di religiosc riposa Santa Rosa. Comprammo dalle

monache delle cintole con cui si tocco il corpo della Santa, e che si
dice avere la Cacoltà di facilitare aIle donne gravide il parto. Le
donne deI paese prcstano Inolta fede alla predetta facoltà di queste
cintole. Lasciato Viterbo, si passa nuovamentc per un' aits monta
gna a pie' della qualc spandesi un lag'o. Dopo 9 miglia di cammiDo
si giunge a Ronciglione, piccola città, poi dopo altre 3 miglia a Su

tri, dopo 4 a Monterosi. Da Monterosi a Roma contansi miglia venïi.
GiUDSi a RODla verso il tempo di Qunresima. rrrovai ivi un

buon amico il aign.or Giovanni Paolo dottore e preposto d i Was
senberg (1), il quale molto cortesemente ID' accolse nella sua casa

e mi fu utilissimo con aiuto di varl Cardinali ed altri amici suoi.:
Roma ~oDtiene sette chiese principali cui nndammo a visitare quat-

(1) WCUisenberg picco)a città dei Ducato di Giulinco, ora provincia renana di
l)rusto;ia, non luugi daJ couflne di Lhoburg (Paesi baoai). .
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tro 0 cinque volte, e dovo si guadngnBDo nlolte indulgouze. La pri
ma di queste è San Giovanni in LateraDo, chies8 primaria deI mon
do cristiano, situato nel luogo d'un anticl palazzo di Costantino. Ha
questa chiesa una delle porte sante, quali non apronsi se Don nel
l'aono deL Giubileo. Essendo tre ·le porte l'uoa accanto aIl' altra, si
soole passare. per tutte e tre, onde essere sicuri deI perdono dei pec
cati proprl ed anche di quei delle anime in purgatorio. Non lungi di là
trovasi una pietra sulla quale stava S. Silvestro predicando la fede cri
stiana a Costantino e al popolo, coll' iscrizione: Aures auàientium.
Al di sopra dell'altar mag'giore, dietro a uua graticola di ferro, stanno
le teste degli apostoli E=S. Pietro e Paolo. Sotto quest' aitare riposa il
corpo di S. Giovanni Evangelista. Allorchè esso vi ru riposto, uns

nuvoletta risplendente circondo il sepolcro, e allo scioglïersi della
medesima si vide in sua vece la S. Eucaristia. Vicino è l'altare de

di~ato a S. Maria Maddalena, al di sopra del quale sts distesa la ve
ste purpurea portata dal Salvatore quando Pilato il mostro al popolo
colle parole: Ecce l1,omo. Di più il velo, col quale la sua cara madre 10
fece cuoprire allorquando fu tolto dalla croce, e una sottoveste di
Cristo, e la tela con cui il giovedi RaDto 8scîugo i piedi dei discepoli,
e varie reliquie di Maria Maddalena, che ci vennero mostrate il
giorno di Pasqua. NeHa sagrestia mostrasi l'altare che servi a San
Gi9vanni, e sopra l'arco la verga di Aronne che era nel tempio di

. Gerusaiemme, e parte della. tavola alla quale sedettero Cristo e i
discepoli aIl' ultims cena. Nel loggiato vicino alla Port~ Santa si
vede la pietra su cui i soldati giuocaronsi le vesti deI Salvatore, e
che seconda la leggenda servI di Iuogo di riposo a Nostra DonDs
quando staccarono dalla croce il corpQ deI divino figliuolo. etanno
nel luogo medesimo tre porte, per le qoali Cristo passo andando al

, Calvario.

Sulla piazza davanti alla chiess sts eretta una statua equestre
di bronzo, quale fu posta a un contadino divenuto capitano a 'Roma,

che libero la eittà dai nemici imitando il snono dei cucu 10, di che si
misero altamente 8 ridere gli assedianti. In ona vicina cappella ~i

mostra una pietra con cinque dits impresse sulla mcdesima, che
sono quelle della Madonna la quale, svenuta allorcbè' seppe la cat
tura deI figlio, voIle sostenersi ft ppigliandosi a detta pietra. Un cro
cifisso di legno sopra la porta dicesi il più Rntico di quel genere.
Presso quel luogo ritrovasi la scala marmorea di ventotto gradini,
che era della casa di Pilato a Gerusalemme, e sulla quale fu condan
noto il nostro Signore. SaHûllno questa s~ala inginocc.hionis dicendo
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un Pat6r nOller soprn agni sculino. C' è un luag'o coperto d'una gra..
ticola. di ferro) sul quale Cristo svenuto cadde inginoccbioni. Si va
di là alla Cappella 8ancta Sa.clorum~ sul cui altare sta un' imma
giDe di N. S. dipinto da S. Lucs. Questa cappella, ripiena di reli

quie, è chiuss per le donne, e il papa solo celebra la messa nella
luedesima, dave si guadngllano grandi indulgenze.

DaI Laterano proseguimmo verso la seconda delle chiese prin
cipali, Santa ~Iaria Mag'giore ossia della Neve. Nel coro dietro l' sI

tar maggiore si dice sepolto S. Mattia apostoIo, secondo l'iscrizione:
Tu gui lellis kic scias quia refJuiescit in pace Matkial. Ma il me
desimo si crede ancora sepolto a Padova, tranne la testa che dicono
conservarsi a Treveri in Germania. Lascio ai preti il decidere di tali
materie. Nell' altare a destra riposa S. Girolamo dottore. Mi si disse
poi a Betlemme che eg'li ru :3epolto colà e portato in seguito a 00
stantinopoli. Spi~gheranno g'li eruditi in che modo esso in ultimo
venne a Roma. Alla sinistra dell' altar luaggiore c'è un'imagine
di N. D. dipinta da S. Luca, di cui ne ho viste parecchie. Il giorno
di Pasqua verso l'oro. di vcspro visitai detta chiesa col dottor Gio
vanni Paolo, allorchè nlostravaDsi varie reliquic, cioè la culla di
Oesù Cristo, un frammeuto della S. Croce, un braccio di S. To
maso apostolo, di cui ho veduto il corpo a l\lakeron nel reame delle
Indie. Mostrano anche a Traietto (Utrecket) nella chiesa di S. Serva
zio un braccio di S. Tomaso, ma non mi spetta di dccidere tali
materie. lffolte sono le altre cose sante ,conservate in questa chiesa,
e le indulgenze di cui i vi rassi tesoro.

La terza chiesa maggiore chiamasi Santa Croce in Gerusa
lemme. L'aitar principale contiene i corpi dei santi martiri Cesario
ed Anastasio. NeHa cappella detta di Gcrusalemme non ammettoDsi
le donne se non il giorno secondo di Marzo, giorno della consacra
zione, e il papa 8010 celebra ivi la messa. Tale cappella era antica
mente camera di 8ant' Elena imperatrice. Al di sopra dell' altare
stanno moIte reliquie: la fune colla quale il Salvatore venne legato
sulla croce, un velo di N. D., parte deI titolo della Croce e une dei
chiodi, con varie altre. Visitamlno la quarta chiesa, dedicata. ai SS.
I.Aorenzo e Stefano, i cui corpi riposano sotto l'aitare. Ivi si vede una
larga pietra mt;l.rmorea) sulla quale stette la graticola deI martirio
deI beato Lorenzo. Tra le reliquie Illostrasi la tazza che servi al santo
pel battesimo di Sant' Ippolito. Non essendovi acqua nella carcere,
un angelo di Dio comando a S. Lorenzo di toccare colla destra il
suolo da cui scaturi una hello fonte. Anche le pietre, tinte ancora di

..
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sangtie, colle quali ru ucciso il Santo, mostransi i vi con altre insi..
goi reliquie.

Rimane fnori la città la quinta delle chiese maggiori, cioè
quelln di ~. Sebastiano e S. Fabiano, i quali sono sepolti sotto l'al
tare. In questo luogo sono le catacombe, in cui' ricovraroDsi i cri
stiani fùggendo l'ira dei tiranni pagani, catacombe dove Bi contano
le salme di quarantasei sommi pontefici con moIti aitri martiri e
sante vergini. Anche dietro la cbies8 esistono catacombe, dove in un
pozzo giacevano i carpi dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, rivelati a
Papa Urbano dai sette dormienti ,le cui ceneri Bono qui riposte: le ca

tacombe sono ripi~ne d'ossa di martiri. Chi visita questi sotterranei
con devozione e contrizione, libera un' anima deI purgatorio. Presso

l'aItare posteriore riposa Santo Stefano papa. In una delle cappelle

giace Santa Lucina, che Ieee seppellire il IDartire Sebastiano pressa

le sue case ivi situate, quali converti in una chiesa di Dia dedicata

a quel Santo, dove sta collocata la colonna a cui egli fu legato ed

ucciso. Moltissime sono le reliqoie d' ogni sorte. Poco lungi dalla
città, pr~sso la via che condoce a qoesta chiesa, si vede accanto ad

una chiesuola una pietra, sulla quale N. S. apparve a S. Pietro, in
procinto di partirsi da Roma per fuggire il martirio. Vedendo il di

vino maestro, il discepolo domando: 1Jomine, quo 'Daàia' e Gesh:
Vado a Roma per morire aocora in sulla croce. A queste parole, 1'8
postolo muto consiglio e torno alla carcere.

Uscimmo dalla città per la porta occidentale, 'a visitare la sesta
delle chiese maggiori, ch'è S. Paolo, chies8 antica e magnifies. SottQ

l'altar maggiore giace metà dei corpi dei SS. Pietro e Paolo. Ac
canto a quest' altare a sinistra si vede il Crocensso che IlarIo con
Santa Brigida. Pari al numero delle reliquie si è quello delle indul
genze. Lasciando la quale, progredimmo verso mezzogiorno sino ad
un monastero detto dei SS. Vincenzo ed Anastasio, fabbricato nel

luogo dove venne decapitato S. Paolo. Accanto al monastero c'è

una chiesa detta Scala Ooeli, in cui sono le reliqoie di S. Angario e
dei cavalieri suoi cOlnpagni. Di più c'è ivi una chiesnols detta ,Ad
t'res fontes, dove mori S. Paolo. Il capo mozzo feee tre salti, e ad
og-ni salto stillo una fonte d'acqua, quali continuano sinD al dl d'oggi. '

Finalment~, longo nItra parte delle mura della città, proce
demmo alla settima delle chiese primarie qual'è quella di S. Piet;o.
Vicino alla porta della città trovasi una pietra la cui' iscrizione ri
cordava come S. Gregorio papa, avendo consacrata la chiesa dol

principe degli Apostoli, voIle consacrare nel giorno medesimo aD-
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cora quella di S. Paolo. Arrivato in questo luogo, vide che il sole

era già vicino al tramonto, dimodoc·hè egli inginocchiossi, prego Id
dia d'allungare la giornata, cio che si fece, a segno di cODcedergli
tempo bastante a compiere la ancra cerimonia. Più verso S. Paolo
sta eretta uua colonna che segna il luogo dove incontraronsi i due
apo'stoli, allorchè vennera condotti aIl' ultimo 8upplïzio. Era 8\ gran
de la calc~ che si giudico Dleglio <.li ricondurre in città S. Pietro,
dimodochè essi separaronsi dando l' uno aIl' altro la benedizione.
Presso alle mura della città, l\. sinistra della porta, vedonsi due torri
appontate che sono i sepolcri di Renlo e di Romolo. Da1l' istessa
banda alzasi un IDonticcllo d('tto 011U/,is terra rrestaccio). Essendo
i Romani padroni deI lllondo iutero che pagavtlgli tributo, sozt del

l'oro e dell' argenta chiesero 8 ciasl~un paese di mandare un vasa ri

pieno di terra, c con tali "fisi c terril alzarono detto monticello. Pro

cedendo verso la chiesa di S. Pietro passammo per un monte 8U cui
sta un convento di Sant' Alessio, nel luogo allticamente occupato

dal palazzo deI padre deI Santo. 1vi si vede ancora la scala sotto la

quale Alessio giacevasi sconosciuto. Malte insigni reliquie adornano

questa chiesa.

Passando il Teverû, arri vamrllO sulla piazza in cui la chiesa di
S. Pietro è situata, presso un monte detto Vaticano. Conduce alla
chiesa una scala composta di trcntasei gradini, sulla quale, risalendo

e scendendo divotamcnte, si fa. tesoro d'indulgenze. Prima entrasi
in un cortile detto Paradiso, dave sta collocato un grosso pomo di
bronzo, quale ornnva la chiesa di Maria rotonda allorchè essa era
tempio dei pag'ani, e che dal diavolo ru gettato nel Tevere il giorno
della consacrazione, dopodichè si pose qui per ricordo deI miracolo.

Sta vicina una cappellina iu cui il Santo Apostolo soleva celebrar la
messa. Cento sono gli nltari d~l1a chiesa, di cui sette privilegiati. Il
primo altare privileginto è deùicato alla 8antissima Trinità. Il se
condo è quello delle aJlÎule dei purgatorio. È dedicato il terzo a

S. Gregorio papa, il cui corpo riposa sotto il medesimo, mentre sta

collocato in alto il capo di Sant' Andrea apostolo. L'aitare quarto è

quello di Nostra Donna. Il quinto è dedicato à S. Leone papa, sepolto
sotto il medesimo. Porta il sesto il nome di Santa Lucia. L'ultimo

degli altari principali è quello di Santa Veronica', presso la porta
per la qunle si entra n mana destra. Al di sopra di quest' altare c'è

un tabcrnacolo ,che contie~ei1 sudario, e parte della lancia con cui

venne aperto il fianco al Salvatore in 8011a croce, reliquia poco fa

(1492) portata a Roma. CODcedonsi grandissime indulgenze a coloro
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vengono 8 venerare tali reliquie, diDlOdO!:è moIti contol'rono

dal di là delle Alpi.
Presso la porta aurea ora murata, sta un'altare dove si celebra

la messa di Natale. Sotto altro aitare vicino. sono sepolti i SS. Si
mone e Giuda, e vedesi ivi il laccio a cui impiccossi Giuda Iscariote.
L'aitar maggiore sts eretto sopra una cappella sotterranea che COD
tiene metà dei corpi degli apostoli SS. Pietro e Paolo, mentre all'in
torno sono sepolti dodicimila martiri. AdornaDo la chiess dodici
colonne di Dlarmo bianco meravigliosamente lavorate, quali proven
gono dal tempio di Gerusalemme, e di cui ~na servl d'appoggio al
Salvatore mentre predicava al popolo ebreo. Questa colonna, cirCOD
data d'una ringhiera di ferro, dicesi aver la facoltà di risanare gli
jndemoniati. In un tabernacolo presso l'altar maggiore sta collocata
un' ostia consacrata da S. Pietro. Vedesi anche vicina una 18stra di
marmo rosso, su cui vennero divisi i corpi dei due santi .apostoli. A
destro. deIl' altare maggiore vedesi una cappella collo. cattura di
8. Pietro, e parte della catena con cui etaya chiuso nella carc~re. Sotto
l'altare della cappella di S. Andrea giace il corpo di S. Giovanni
Crisostomo; in quella di Santa Petronilla è il eepolcro di detta san
ta, flgliuola di S. Pietro. Vedesi nella medesima una pietra, su cui
l'aposto16 pentissi d'aver rinnegato il Salvatore, quale nlostra an
cora le tracce delle di lui Iagrime. ~ta nella cappella di S. Martino
una statua di bronzo di S. Pietro seduto, ponendo innanzi il piede
destro, quale si bacia con devozione.

A mana manca della chiesa t'rovasi il palazzo deI Papa, costruito
magnificamente, con bei cortili, colonne e ricchissime camere, cir
condato da deliziosi °giardini. A destra poi della chieea, un· po' indietro,
Bta un altissimo pïlastro di pietra, quadro, collocato artificiosamente
sopra quattro pomi di br~nzo (la Goglia). Essendomi infornlato dello
scopo di questo pilastro, mi venne risposto che un imperatore roma
no, essendo stato in sua. vita il pitt potente degli uomini, in morte
ancora voile stare al di sopra d' ogni uno, sicchè diede ordine di bru
ciare il 8UO corpo e di riporre le ceneri in una pana di bronzo su
questa colonna, secondo leggiamo Dell' i~crizione posta in sulla base:

CESAR TANTVS ERAT QVO NVLLVS MAIOR IN VRBE

SED IN MODICO NVNC TAM MAONVS CLAVDITVR ANTBO

INTRA SCRIPTVRA 5TAT CESARIS ALTA OOLVMPNA

REGlA STRVCTVRA. QVANTA NON EXTAT IN AVLA'

SI LAPIS EST VNVS QVA l'VIT ARTE LEVA"rVS

ET SI SVNT PLVRES DIO VBI CONGERIES.
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\'isitamolo nella città di ROlna m~lte altre cbiese, di· cui faro

menzione seconùo le notizie che scrissi nel mio diario.
Nolla parte oltre il flume c' è Santa Maria in Trastevere, dove

vedoDsi due fonti d' olio che comincial·ono a scaturire nella notte in
cui nacque Gesù Cristo, e la chiesa di Santa Cecilia. Nell' isola tibc

rina c'è la chieea di S. Bartolomeo apostolo. Nella· parte bassa del
la rIpa destra vedi la chieea di S. Giorg'io e quella di Santa ~!aria

scAola ur,ca (Bocca della verità). III quest' ultiIlla e'è una pietra, in
cui Virgilio ha ,fatto una faecia leoJliDa con 18rga bocca. Chi metteva
la ntRuo in dett'a Loces, perdeva le di ta se ft veva prestato faiso giu
ramento. Uoa donna falsaria ha fatto perdere tale virtù a detta pie
tra. Sul1Donte soprastante (l'Aveutino, già nOIDinato con Sant' A
lessio) vedonsi le chiese di Santo. Sabina ed altre. Dallato opposto
sorge un antico lnuro, dova stctte quellA donna che ingannb Virgilio,
per la quale eg-li spense tutti i fuochi nella città, dimodochè ugnuno
dovette venire in questo posto a riaccendere il fuoco alle parti se
grete di questa donna (1). Accanto stava l'Arca trionfale deI palaz
zoo maggiore (Arco di Tito). Ivi presso c'è la chieea di Santa Maria
Nuova, in cui conservllsi resta deI pane deI miracolo di Nostro Si
gnore. A pochi passi trovasi un tempio eretto da Ottaviano Augusto.
Intento a fabbricare questo tempio, egli chiese aU' oracolb quanta
tempo sarebbe durato il nuovo edifizio, e n'ebbe risposta: SiDChè una
pura vergine partorirà un figlio. Allors Ottaviano: cio non è possi
bile, e fece collocare un' iscrizione colle parole:

TEMPLVM ETJ.1~RNI1·A1·lS.

Ma nella notte di Nntale crollo parte dell'cd ifizio, ed ogni snno nel
l'istesso momento ne cade qualche pczzo. .

Alle raIde deI monte Cap'ïtolino, visitftUlmO la chiesa di S. A
driano, quella di Santa Maria delle Grazie, e l'altra della carcere di
S. Pietro, dove c'è la fonte alla quale l'apostolo battezzo i cavalieri
Processo e Martiniano. Ed aneoro. le chiese di S. Marco, di S. Mar
cello, di S. Silvestro, col convento nnnesso, e di S. Agostino. Proce
demmo verso la chiesa di Santa Maria àe populo', con convento di
Agostiniani presso la porta Flalninia, per la quale si entra venendo
dalle nostre rcgioni. Nel luog~ deI convento stava anticamente un
aibero (Ù noce pieno di spiriti lnsligni, i quali ingiuriavano coloro
che passayanG senzn che m;~i si accorgessero donde venivano le

~1) La stor:a di Virgil io nwgo ruccouta flUl'btU t)tol'ielhl d~H' Aventino.
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contumelie. Allora a papa Pasquale (1) venne comandato nel sonno
di far segare detto albero, ed e~i6care una chies8 in onore di Nostra
Donna. Essendosi recato ivi in grande processione, il Papa fu il
primb a menare la Bcure contro l'albero, il quale .presto ven~e levat~,

e sotta le cui radici trov08si la bara colle ossa dl Nerone tlranno, 11
quale fcce uecidere SS. Pietro e Paolo e tanti altti martiri. Il Papa
fece bruciare l'aibero e il corpo, gett8ndoli nel flume, ed erigendo i vi
la detta chiesa in on01·e della Madonna. Visitammo di più la cbies8

di Sant'Eusebio col convento dei Gerolimini, quella di S. Vito, 1'81

tra vicina di Santa Prassede in cui si vede parte della colonna della

flagellazione, e le altre di Sa~ta Pudenziana non lungi da Santa Ma
ria Maggiore, e di S. Lorenzo (iD pane c perDa) con COllventa di reti-

'. giose. Salhnmo a S. Pietro ad 'Dincula, chiesa situata sopra un monte,

che conserva la catena a cui l'apostolo stava legato in carcere.

U'gualmente in alto è situata Santa Maria Âraceli, a cui si sale per
una scala di ben centottanta gradini di marmo. Questa chies&. era

anticRlnente il palazzo doll' iDlperatore Ottaviano, dove la Sibilla vide
intorno ~l sole un cerchio fulgente, co.n dentro una vergine· incoro

Data. tenendo un banlbino. Avendo la Sibilla predetto all'Impera
tore ~he questo bambino diverrebbe signore deI mondo, cosi deI cielo
come della terra, Ottaviano eresse un altare e offr\ al b8mbino sun
tuoso sacrifizio, non volendo più oltre farsi adorare dal popolo. Tale
altare sta oggid\ nella chiesa, che contiene aDcora il sepolcro di Ele-

na madre di Costantino.
Di più andammo a pregare in ,Sant'Angelo, chiesa situata nelle

pescherie, e in Santa Maria r0tonda, chiesa bellissima, già tempio
dei paganî, senza finestre ma con una grande apertura in rnezzo
per cui entra la luce. Davanti alla mede sima stanno collocati sopra

colonne due leoni di marmo rosso. Ancora vedemmo le chiese ~li

Sant'Eustachio, ~anta Maria in Monticelli e S. Martinello nel mer
eato chiamato Campo di fiore, dove si [Dostra la veste fatta da Maria

Vergine p~l giovine figlio. Passando pel ponte Sant'Angelo entram
mo in Santa Maria Traspontina, dove si vedono due colonne alle

quali stavano legati i SS. Pietro e Paolo durante il loro martirio.
Presso S. Pietro, entrammo in S.Giacomo (Scossacavalli), dove si
mostra la pietra su cui Gesù bambino venne presentato nel tempio,
e nel ricchissimo spedale di S. Spirito, poi salimmo su a S. Pietro
in Montorio, luogo della crocifissione deI principe degli Apostoli.

(1) Pnpa Pasquale Il, lû99-11IH.

-~
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Oltro di queste, Roma contiene ancora moltissime chiesc, delle quali
troppo lUDgo sarebbe il discorrere, dimodochè me ne taccio, per non
dar noia al peUegrino e al lettore. Invece di questo, faro menzione
di varie cose profane di questa città.

Roma è statn un giorno città vastissima, ma ora è distrutta 01
tre la metà. Dicono. che tuttora eontanai trecento sessantuna torre,
e che il circuito delle mura è di venti miglia lombarde. Stanno aper
te quindici porte, con tre nItre sulla sponda destra deI Tflvere. È
degno d'esserc osservato un magnifico pslazzo antic~, detto il Co
108seo, di figura tonds, con var1 ordini d'arcate e di volte, e dentro

una piazza rotonda circondata da gradini di pietra 8U cui si sale 8U

in cima. Dicono che aDticamente i signori stavano seduti su questi

gradini 8 vedere i combattimenti tra i gladiatori e le fiere. All'in
contro noi llltri vedemmo rappresentare in questa piazza, Del gio

ved\ santo, la passionc di Gesù Cristo. Uomini viventi figuravano la

flagellnzione, la crocefissione, la morte di Giuda ecc. Erano tutti gio
vani di ricclle (alniglie, dimodochè la cosa procedette con grande or

dine e decoro (1).
In quel Dledesimo Giovedl santo, il dottor Paolo ~i condusse a

S. Pietro a vedere il Sudario della Veronica. Il Papa recossi in chiess
camminando per la piazza con tutti i Cardinali, processione a cui
fommo ammessi anche DOi. Poi egli lesse una bolla contra coloro i quali
sono nemici della Chiesa, ossia fautori degli infedeli, ~ezione la quale

duro lungo tempo, e finita la quale si estinsero i ceri al suono delle
campane. mentre si pronuncià contro di loro la scomunica. Dopo cio

il Papa diede la bened'izione alle quattro parti deI mondo, mentre era
no ripieni di gente i gradini della chiesa, e la piazza e le strade vi
cine. Poi a mezzogiorno si condusse il Papa nel sua palazzo, in una
grande e bellissima 5ala, dove sopra alla panca erano seduti dodici
vecchi vestiti di biaDco con cappe rosse, la testa coperta di berrette
alte ed appuntate. Mentre si principio a cantare, due Cardinali mi
sero al Papa un' Alba, e cintolo d'un panno da asciugare, 10 eon

dussero presso questi ·vecchi. Davanti al primo, il Papa inginoc
ehiossi, mentre un Cardinale, staDdo a sinistra, teneva una catinella\

li' oro ripiena di erbe odorifere in cui il vecchio poso il piede. L'altro

(11 V~di: La Passiofle di Gesù Cristo ;11 rima ?:olgare seco"dIJ che ,'ecita e raJ>
presenta di parola a par(Jla la degll;ssima c(Jmpagnta dei GonJalfJne ài Roma il

,'enel·d; &anlo in Zi4og(J dctlo CQ/iseo 1ulol'omenie impl'essa, Honl8, 1866. Con pre-
fazionH di GIROl.AMO AMATI. ~(::Jl~ : k .
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Cardin~le poi da un vasa ugua1mente d'oro verso dell'acqua, e il
Papa lava i piedi di quel vacchi,o. Stava dietro al Papa un vescovo,

che gli porse un paDDolino con cui r8sciug~ i piedi al pover' uomo.
Dopo di questo il Papa fece il segno della croce sul piede dei povero
e 10 bacio. Gli si porse una sntiea moneta d'oro, quale involto nel
pannolino daudola al vecchiQ, il qual~ bacio la mano al Papa. Allora
i due Cardinali aiutarono il Papa a rizzarsi in piedi, conducendol0
al seconda dei poveri uomini con coi si fece la medesimo. 0080., e COS!

. di seguito sino a11' ultimo, cio che è bellissimo da veçlersi. .
Terminato tutto, il Papa. torDO a prender 'posto sulla sua sedia.

Allora per opera deI dottor ~aolo e -degli amici suoi venni condotto
davanti al PODte6ce, cui chiesi permesso di passare in Terrasanta. 1
Cardinali avendomi detto d'inginocchiarmi, il Papa mi diede l'as

soluzione di tutte. le colpe m"ie e la benedizione, e mi parsa il piede

destro sul quale era r.ica.mata una croce, quale baciai. Poi il Papa

commise 8gli astanti di provvedermi di lettere commendatizie ed altro

di cui potrei aver bisogno. Cos1 il dottor Paolo mi procura var1 pri

vilegt chiesti dal Conte di Meurs e dal signore di Croy (1), privilegt

nei quali venne posto ~nche il mio nome. Allora mi licenziai dal

Papa.
NeHe ore pomeridiane andammo alla cappella pontificia, vtlsta

e splendida. Ivi il Papa era seduto in alta sedia, coi Cardinali e

moIti vescovi. Allors i cantori pontificl.cantarono le Tenebre in

buon discanto. Mi si procura un posto tale da potere tutto vedere e

sentire. Dopo le 'fenebre scen(iemmo di nuovo in S. Pietro, dove si.
mostrarono la Veronica e la Iancia. di Cristo. La chieea era ripiena
d'innumerevol gente che Jld alta voce gridavano: Misericordin J ~i

sericordia. Il venerdl santo, dopo di aver assistito nel Colosseo alla
rappresen taziene della PS8sione siccome scrissi, tornamnlO a S. Pie
tro a veder nuovamente la Veronica. Nella cappella pontificia sen
timmo una seconda volta le Tenabre, che vennero cant~te come nel
giorno precedente. Finalmente tQrnammo al nostro albergo, tenuto
da un maestro Andrea Barbaro. Passando presso il castel Sant' An
gelo, trovammo grandissima sollevazione nelle strade ~n seguito di
una rissa tra i Romani e gli Spagnuoli, i quali ultimi, deI. numero

(1) Meurs ° Mürs, antica contea sulla riva sinistl'a deI Reno, dipendente dal
Ducato di Cleve (Clivia), poi della famiglia d'Orange Nassau, e nell'102 della
Prussia., cui appartiene tuttora, L'antica famiglia dl!i signori, poi prillcipi e du
chi di Croy, sali ncl alt.issilno g-rado sotto Carlo V, di cui ara Bio e maggior

domo Filippo di Cray signorc di Chièvres.
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di pressochè tremi1a, tenevano le parti deI Papa, rendendosi molto
gravosi ai cittadini. 1 Romani accamparonsi so"1 Campo di Fiore,

mantra gli Spagnuoli occuparono il castello, facendoDe il loro punto
d' appoggi~. Fortunatamente la pace venne ristabilita per opera di

vart cardinali a baroni. 1 Romani vol~vano lapidare il Papa, talmen
te esso eragli iDVi8~ coi suui amici spagnuoli, dei quali parecchi fu
rono amlD8zzati prima di potersi raccogliere.

NeHa vigilia di Pasqua, di buon'ora andammo a S. Pietro dove il
Papa eraseduto co,i Cardinali cantando e benedicendo i ceri. Dalla log
gia gettaronsi poi moIti ceri benedetti al popoto, il quale stsva bat
tendosi per averne dei pazzi. E di nuovo venne mostrata la Veronica
alla moltitudine. Il giorno della Santa Pasqua di boon' ora proce

demmo verso S. Pietro. Il Papa stava ancora nella cappella prepa
randosi a celebrar la IDessa nella basilica, dove per opera d'amici

ebbi un posto idoneo a veder tntto. Si misero al Papa quattro Albe
di seta bianca di varia lunghezz8, cuoprendogli il capo colla mitra

Vc&co'vile, dopo di che i Cardinali 10 condussero alla SU8 sedia disco
sta un venti p88Si daU' aitar maggiore, e a cui montavasi per una

diecina di scalini. 1cantori avendo principiato l'ufficio, due Cardi

118lî e sette vescovi accompagnarono il Papa aIl' altare, dove egli
disse il Confiteor, dopodichè torno alla sua sedia. E cosi quando ando

a cantare il Gloria in ~c8Iai8, gli levarono la mitra, e nuovamente
torno a sedere. Poi due Cardinali gli tennero il messale par leggere

le collette, le quali terminate, due vescovi inginocchiaroDsi davanti

a lui per ricevere la benedizione dellibro dell' Epistola, qoale poi ru
cantata dall' unD dei due in Greco e dall' altro in Latino. ln modo
eguale si fece pel Vangelo. Canto poi il Papa Dominu8."olJiacum e,
sedoto, eomincio il Oredo, mentre i doe Cardinali levarongli la mi
tra. Poi 10 condU8sero all'altare dove c8ntô Per omnia 8aeoula aaecu
lorum, e la prefazione sino al Sanctul, continuando sottovoce e con
sacrando il Bantissimo Sagramento. Cantato il Pat,moal,,., i Car
dinali ricondussero il Papa alla sua sedia, dove egli comunicossi nel
seguente modo. 1 due Cardinali presero dall'altare l'uno l'Ostia con

sacrata, l'altro il Calice, portandoli al Papa, il quale ruppe l'Ostia in
., tre pezzi, dandone due ai Cardinali ioginocchiati a destra e a sin i

stra, e ritenendo la parte terza per sè medesimo. DaI Calice poi cha
gli porgeva une dei Cardinali, bevette il ViDO consacrato per mezzo,

d'una pipa d'oro. D~pQ di cio, il Papa diede il Santissimo Sagra
Inento ai Cardinali, ai Vcscovi assiste~ti, al Duca suo figlio (I), e a

(1) Giov:&uui BOI·g·ïa du(·a di Ganft:a, tu'cisl) nella noUe d~1 14 al 15 l.u-
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molti baronÎ romani, mllgnificamente veBtiti. Anch' io ebbi dalle ma..
ni dei Papa il Santissimo SagrameDt~:sott9 ambedue le forme, La'
Inessa flnita, si pose al Papa in capo il 'triregno, ed egli fu portato
in una sedia p,er la chiesa prima ~ veder la ,Veronica, poi al suo

palazzo. " , ,'" .
Il1unedi di Pasqua vi~itamlllo 'di nuovo le sette eh'lese mag-

giori e ~avalcammo alle tre fonta~~~'Il ~arted\, ,il Papa procedè ft ,

'Santa Maria M.aggiore dove er, lasta~ioné. La cavalcata oltre modo

magnifica era composta di ben mille ,tr,a.eàvalli e mule. Venivan~

primi cinqueeento areieri ben ar'Illa~i~ 'camminando a tre a tre, ,pOl

eh'ca quattrocent~ guardie in' bella' armatura. Segujv~Do quarant~

Vescovi e venti Cardinali, dietro, ai .qoaU' 'conducevansl otto cavalh

°e uns. "mula 'tutti biancbi e copertidi bellissime gualdrappe rOSBe

pendenti sino in terra, guidati ciascuno da un palafre~iere. Il figl~o

deI Papa, in armatura tutta dorat8;,montava un snperbo cavallo bl
gio splendidamente bardato. Cavalc~va finalmente il Papa, s~guito

dai baroni romani e dagli ambaseiatori eolloro. seguito. Nell' lstesso
ordine il Papa torno da Santa Maria Maggiore al palazzo. Allorcbè
egli 8' avvicino al castel Sant' Angelo, tutte le artiglierieJ dugento '
pezzi aIl' incirca, conlineiarono a tirare, seconda si usa fsre quando
il Papa passa pel poute. Per un 'Cardinale tiransi' tre colpi. Il C8

steMo è sitriato in riva deI Tavere sulla sponda' destra. Papa Euge
nio locostru\ sopra 'un edifizio anticQ, e i preti cercano di ridurlo a
gran forza, ma non lie parlero giacohè essi non s'int,endono di tali
cose. Il'castello è, forte per la soo posizione dentro la città. ln cima
sta un angelo dorà~o, colla .spada' ~retta. Il Pa.pa bOa fatto 'costruire
un lungo corridoio coperto, che dal palazzo conduce ~l castel1o.

Era il Papa d'età di circa ottant' aDni, dettQ Alessandro sesto,
di Dazione spagnuo~a. Egli ha due'-figli. Creo duca il maggiore, di
essi, dandogli stato in Ispagna e nominandolo capitano della Chies8.
Questi, per causa delle sue grandi eresie, in questo tempo, venne
ucciso proditoriamente nelle strade di Roma di notte, -e gettato nel
Tevere in un sacco. Non ne diro ora ,le cagioni, nè parlero d'altre
cose disoneste da ,me vedute 8. Roma. e che sono. contrarie alla fe~e

cristiana..Creo Cardinale l'altro figHo, e mi' si dice che ne ha un
terzo, ma non 10 vidi. Ha anche uns figlia, la quale nel detto tempo

glio 1491) dunque pochi mesi dopo che, il nostro viaggiatore era partita da'
Roma, Questi, raccontando la morte dei Duca, mostra evidentemente avare com
posto 0 almeno completato posteriormentela relazione deI suo pellegrinaggio.
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nhitava COll lui magnificaOlente in palazzo. Essa ers" maritata al si
gnore di Pesaro, ma'Io lascio in segui~o 8. grave discordis. Quanto
al perchè) va Ile sarebbe molto da scrivere, ma non conviene ad uo
1110 cristiano.

L' ottavo giorno dopo Pasqua) con ottilna compagnia lasciai
R~nl~ per Venezia. Da Roma a Rignano piccola città pontificja sono
mlgha 20, di là a 'ferni dove si vedono aIl' intorno moIte castella
mig'lia 30. Spoleto, città addossata a una montag'ua, con un castel:
10, a cui si ~iunge per un erto cammino, è distante l2 miglia i u
guale è la dlstanza di 1\ a Fuligno. Du. Fuligno a Nocera, città con
castello, sono miglia 10. Ivi sentilnmo parlare deI Monte di Venere

, di c~i. raccontansi tante lneraviglie nei nostri paesi, dimodochè in~
d.USSI 1 compag'ni miei a lasciare per breve tempo la strada per vi
81tare ~~tta nlontag'na (l}. Cos) facemmo, e passando per una mon

tag'na glung~mmo prima a unu. piccola città chiamata Arieet ('?). In
quel. ~uogo SI vcde una torre che serve di porta dove, secondo la
~rùùlzlone, Santa Barbara, in assenza deI padro, costru! tre finestre

ln on~r~ della SS. Trinità. Temendo l'ira deI padre, essa fuggl verso
una VlClna montag'na. Ando il padre a domandare della figliuola a
un pastore, ma esso nOD voIle dirlo. Avendolo poi chiesto ad un aI
tr~, questo gli indico il rifugio della vergine, dopodichè tutte le di

lUI pecor~ venne~o cambiate in cavallette. Scoperta la figlia, il padre
la strasclDo per 1 capclli sino in giù, dove le tagliô il santo capo, in
un luogo ora consacrato per m~zzo d'una cappella in cui esiate la
tomba della Santa. Da Arieet passammo a una piccola città chia
~ata Norde, presso la quale rimane il Monte di Venere, sul cui pen
dao sta u~ castello guardato da un casteJ1ano deI Papa, coi fortuna

ta~e.llt~ .Incon~rammo nella cittaduzza. Feci relazione con essoIui, e
gh dlSSl ln latlno essere llostra intenzione di salire sul monte di Ve
nere, di cui raccontnvansi "ueIJa patria Dostra tante storie. Si mise a

(~) In una lezion~ pronunciata nella Società Colombal'ia fiorentina il di 2f>
~ag~10 1871 ,e st~m..pata nell,' A'J'clzivio stm'ico italiano) Serie III) vol. XIII, col
tltol0. Del ~onte da ~enere ossaa Labirz'nto d'a-mort!) ho espresso turti:3simi dubbt
sull~ veraclta ~el. racconto, il quale mi selubra. trattare di cosa non veduta ma
8~nt~ta raccontarsl, sbagliando luoghi e nomi, e trasportando a Nocera tradi
:lIOnl 0 foIe popolari spottallti nU' Apcunino di NOl'cia e al monte della Sibilla

Il p~rag~lle delle grotte con quelle di Falkenberg 0 F~uquemont sul 'confln~
tr:l 1 russla 0 Ola:}da (Ducato di Liruburg) e col monte San Pietro presso Maas
tricht, acccnna d altrolldo a qualcho \'Îtitu OCUhll'C, 0 a racconto nlOJtO esatto ln
che modo !Joi a Rieti luog'o cII(\ co .', '1 l l' .
, . .. ' " Il :slfUI 0 !S mg 10, credo IHltiCosto sotto flucl-

1 Al
t

leet, 81 "Itrovi la storia deI nlurtirio di ~:comedja, UOU ~aprei spicgar~.

lU
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riderc il castel1ano, ma la nostra brigata csscndosi fcrnlata, cgli ci

tenne la sera huonissima compagnia. La mattinl\ cavalcamlHo insic

Ine verso il monte, nel quale sono cavate malte grotte c gallcric co
me quelle di Montefalco-ne (Valkenberg') di Mastricht (1'rajectu'1Jl, aà
Mosam), essendosene levate le pietre per fnùbricarc città c castello.
Entrai in dette grotte, senza pero vedere nieute, llloltc esscndo spro

fondate mentre altre rimanevano aperte. LasciauuDo quci luog'hi in

sieme al castel1ano per salire BU alla rocca, clave egli ci fcce gcntilc

accoglicnza. Dopo pranzo cavalcammo in sulla cima dellllontc dovc
c' è un laghetto accauto al quale sts una cappellinR con piccolo al

tare. Seconda ci disse il castellano, al telnpo della negrolnanzia si
facev8no ivi degli esorcismi, durante i quali l'acqua deI laghetto 81

zavasi in forma di nuvoIs, ricadendo poi in terra ('on tremendo fra

cassa come di tuono, e allagando tutto il paese all'intorno, si.cchè non

si poteva fare raccolta di grano nè d' altro. Il papol0, insofferellte di

talc procedere, porto lag'nanze davanti al castel1ano della roceR, il
quale cresse una forca tra la cappella c il lago, con proibiziono di

qualunque atto di negromanzia. Tutto cio ci raccontù l' ospite no

stro, aggiungendo 110n saperc d'altro intorno a q~csto luogo. La
sciandolo continuammo per Fossato, dove ritrovanlmo la strada
Inaestra. Fossato è un castello distante da Noccrn sei ulig·lia. Di là

si contano mig'lia due al castello di Sigillo, aitre due da Sigillo a
Costacciaro picco)a città, poi tre a Scheggia, uguahncnte piccola

città che appartiene al Doca d' Urbino. Da Scheggia a Cantiano,
città d'Urbino, sono miglia cinque, 0 nd ugoalc distanza tiono situa~o

poi le città di Cagli, con racca dol Luca d'Urbino, d'Acqualaglla c

di Fossombrone.
(Continua.)

CASA.
l )}~I TUE FilATELLI

(~lJlltINI

AL N()UIL~ CA \' ALll!:U~

})OTT. i\.N'f()NIO l).t\I... L' .A.C<JUA GIUS'I'I
}")ROllgSSOUE DI :'TOUL\ UELL' AUTE

N~LLA U. ACCADlc:MIA DI Hl!:LL l~ ARTl I~ V~~NEZIA,

,
Quella specie di Inercato coperto, che il nostro volgo chia

ma IStalon, che cosa cra in passato '? Era là easa dei fratelli
Quil'ini Io? E tutta )a casa, 0 solamcnte parte di essa '? 0 non su
rcbbe piuttosto una fabbrica nuova, illnalzata sune rovine della
fa~brica. antica 0 di una sua parte'? E finalmente 0, se le piace,
rrlma dl tutto, la casa QuiJ'ini sorgeva v~ramentc là dove oggi
ü 10 J9ta!on ..? Non potrci dare risposta docurncntuta a tutte que
sto domando ch' I~lla, onorcvolo Professorc, mi fa. ~la ùa uno
sguardo, cOin' è il suo, esercituto aIl' csanlC dei monunlcllti
~rtistici, dobbiamo nspctturci quclla nluggiore certezza, che
Jl~ qucsto casa non ci sOInministl'ano i documenti scritti. Le
d~J'o adunque quello elle so; supplirà Ella, onorevole amico, al
thfetto, con quella cl'itica sagace a cui l'erudiziono è stl'Onlcnto
a diraùal'o il buio dei secoli cù a ricostruirne lu storia.

Ricordero intanto il ùccreto deI Consig·lio dei Dieci, 5 No
ve,mbre 1310, COnfCl'lnato jl g"iorno dopo dal ~lag·gior Con~i

g'ho, sulla dClllolizione (lolla caSH ()nirini:

(~uod dune partes DOlllU:; Jllajnl'i~. (llHtC tang'chant oliln Marculn

(~llirino pl·O Illla purtc: et. P<'trllllJ Qùirino pro ft·lt('rft~ iuxtn t.cnorem


